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'intesa al vaglio dei lavoratori 
Torino: e ora 
cosa accadrà ài 
cassintegrati? 
TORINO — -ÌYOI abbiamo 
creduto all'unita nel sindaca
ta di tutte le forze del mondo 
del lavoro, da chi un lavoro ce 
l'ha e chi lo ha perso tempo
raneamente, a chi non ce 
l'ha. Così abbiamo organizza
to i cassintegrati all'interno 
del sindacato, abbiamo eletto 
i nostri delegati, abbiamo 
promosso l'attivismo volonta
rio di centinaia di nostri com
pagni. Ed ora questo sinda
cato va a siglare un accordo al 
ministero del lavoro che per
metterà ai padroni di assu
mere per nome e cognome so
lo chi è a loro gradito, esclu
dendo noi, che ridurrà pro
gressivamente la cassa inte
grazione che ci viene pagata 
fino a ridurci a disoccupati. 
Che cosa andiamo a dire a-
desso ai 65 mila cassintegrati 
del Piemonte1.' 

Questo sfogo amaro ed ac
corato è stato pronunciato dai 
rappresentanti del «coordina
mento cassintegrati, nel di
rettivo piemontese Cgil-Cisl-
Uil, riunito per valutare l'ac
cordo sul costo del lavoro, -/ l-
vremmocapito — hanno pro
seguito i cassintegrati — se si 
fosse fatto un accordo per i 
soli lavoratori in attività, rin
viando ad altra occasione l'e
same dei nostri problemi. Ma 
qui invece si è fatta una scel
ta che ci taglia l'erba sotto i 
piedi, riduce al minimo le no
stre probabilità di rientro in 
fabbrica. Sapevamo che aual-
chc dirigente sindacale Ita in 
testa l'idea di un sindacato 
corporativo, che tuteli solo i 
lavoratori m servizio Adesso 
temiamo che questa conce
zione sia prciaha. E dobbia
mo trarne le conseguenze-. 

Non si è trattato solo di una 
minaccia emotiva. Ieri infatti 
si è riunito l'esecutivo del 
•coordinamento cassintegra
ti., che ha preso in esame tre 
ipotesi: sciogliere l'organizza
zione ed uscire dal sindacato: 
mantenere rapporti col sinda
cato, accentuando però le di-

| stanze; continuare ad operare 

nel sindacato, sia pure in con
dizioni più difficili. La deci
sione definitiva sarà presa nei 
prossimi giorni dai 170 dele
gati dei cassintegrati (della 
Fiat e altre aziende) e poi dal
le assemblee dei lavoratori so
spesi. 

Ai cassintegrati, il direttivo 
Cgil-Cisl-Uil ha dato una ri
sposta sena. Non ha ceduto 
alla tentazione propagandi
stica (purtroppo ancora diffu
sa) di considerare positivi non 
solo gli accordi sindacali nel 
loro complesso, ma anche o-
gni singola parte ed ogni vir
gola. Ha quindi confermato 
che l'accordo è un compro
messo positivo, soprattutto 
perché blocca il tentativo del
la Confindustria di ottenere 
una vittoria sul campo per noi 
imporre le =ue condizioni. Ha 
però aggiunto che vanno indi
cati con franchezza (ed il sin
dacato piemontese lo farà con 
una nota diffusa nei luoghi di 
lavoro) ì punti su cui si è vinto 
e quelli su cui invece si sono 
subiti arretramenti. E tra 
questi — a giudizio non solo 
dei cassintegrati, ma dell'in
tero sindacate piemontese 
nella maggior parte delle sue 
componenti — c'è proprio la 
parte su assunzioni e mercato 
del lavoro. Che fare allora? Il 
direttivo piemontese Cgil-
Cisl-Uil ha proposto ai cassin
tegrati di promuovere inizia
tive nei confronti delle forze 
politiche, auspicando esplici
tamente che questa parte del
l'accordo venga cambiata e 
migliorata dal Parlamento in 
sede di conversione in legge. 
Ha poi proposto ai cassinte
grati un confronto e iniziative 
per il superamento delle so
spensioni a zero ore, utilizzan
do il punto dell'intesa che 
prevede riduzioni d'orano 
nelle aziende che ricorrono al
la cassa integrazione. Infine 
ha messo in cantiere un forte 
rilancio delle lotte per l'occu
pazione e lo sviluppo. 

Michele Costa 

Che ne pensano le fabbriche 
che promossero il movimento 
All'Ansaldo, all'Italsider e all'Italcantieri di Genova la prima reazione all'accordo è 
stata molto critica, poi si è fatta strada un'interpretazione più approfondita e articolata 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il dibattito sull'accordo si
glato sabato scorso al ministero del La
voro si sta trasformando a Genova, nel
le strutture sindacali e tra i lavoratori, 
in una approfondita discussione sul 
ruolo del sindacato, ed in particolare 
dei consigli di fabbrica, che sono stati 
gli artefici, all'inizio del mese, del movi
mento di lotta che ha finito per coinvol
gere tutto il Paese. 

Nelle grandi fabbriche, come Ansal
do, Italsìder e Italcantieri, la prima rea
zione alla sigla dell'accordo è stata e-
stremamente critica; nei documenti e-
messi dai consigli di fabbrica si mette
vano in luce soprattutto due elementi: 
la mancanza di rapporto tra la delega
zione sindacale che ha trattato, le cate
gorie e i consigli di fabbrica, lo svili
mento del ruolo del consigli conseguen
te al congelamento della contrattazione 
articolata. Insieme a ciò venivano evi
denziati dubbi e perplessità sui limiti 
salariali che, soprattutto per le catego
rie medio-alte, possono riaprire la stra
da agli incentivi e agli aumenti di meri
to non contrattati. Dubbi e perplessità 
clic sono stati rafforzati da dichiarazio
ni di politici e dirigenti sindacali che 
davano per defunto il sindacato dei 
consigli, con l'apertura di una non me

glio definita nuova epoca. 
Poi, man mano che la discussione si è 

approfondita, sia nei reparti che nelle 
istanze del sindacato, si è fatta strada 
una interpretazione, maggiormente ar
ticolata, che è spesso riecheggiata ieri 
durante l'attivo dei delegati metalmec
canici: l'accordo è il risultato dei rap
porti di forza che si sono determinati, e 
al suo interno contiene importanti ele
menti positivi, che erano al centro delle 
lotte di inizio gennaio. Vi sono zone d' 
ombra, come quelle relative alla con
trattazione articolata, che devono co
stituire immediatamente un nuovo ter
reno di lotta, soprattutto in relazione 
alle grandi ristrutturazioni che interes
sano, per fare alcuni esempi •locali», l'e
lettromeccanica e la siderurgia. In so
stanza — anche se il dibattito è ancora 
in corso e non sono stati emessi giudizi 
definitivi — l'accordo è visto dai lavora
tori genovesi non tanto come un punto 
d'arrivo, quanto come un punto di par
tenza per affermare sempre più il «pro
tagonismo» dei consigli, già a partire 
dalle vertenze contrattuali. 

Il dibattito che si è svolto ieri tra i 
delegati metalmeccanici (oltre 1300, 
che proseguiranno anche oggi la di
scussione al «Garden» di Sestri Ponen
te) ha seguito di un giorno la riunione 

dei consigli generali CGIL-CISL-UIL, 
che hanno espresso una valutazione 
globalmente positiva dell'Intesa a stra
grande maggioranza (due astenuti, un 
contrario). Poi, da lunedì, la parola pas
serà ai lavoratori, che si pronunceran
no nelle assemblee di fabbrica, e quindi 
la consultazione si concluderà con un* 
assemblea generale e intercategoriale 
dei delegati cui prenderanno parte e-
sponenti della segreteria nazionale del
la Federazione CGIL-CISL-UIL. 

Sarà probabilmente quella l'occasio
ne per una discussione chiarificatrice e 
franca: è infatti opinione diffusa, in 
particolare nelle grandi fabbriche citta
dine, che i vertici sindacali non abbiano 
saputo cogliere tutte le potenzialità del 
movimento che si è sviluppato in tutto 
il Paese nelle settimane scorse: un mo
vimento — hanno sostenuto molti dele
gati metalmeccanici — di vastissime 
dimensioni e di grande maturità, che 
ha saputo produrre tra l'altro la indi
menticabile giornata di lotta del 13 gen
naio a Genova nonostante che la Fede
razione unitaria, imbrigliata in una lo
gica di veti e rigidità, non avesse potuto 
e voluto assumerne la paternità. 

Sergio Farinelli 
NELLA FOTO: una recente manifestazio
ne a Genova 

Parlano le categorie produttive / Grassucci (Con/esercenti) 

Noi non abbiamo firmato, ecco perché 
ROMA — Noi l'accordo sul 
costo del lavoro non l'abbia
mo firmato. E non abbiamo 
sottoscritto neanche l'intesa 
del CNEL. Non è che fossimo 
in disaccordo, tutt'altro, solo 
che nessuno ci ha chiamato. 
E sai perché non ci hanno 
chiamato? Perché noi rifiu
tiamo la subalternità politi
ca accettata invece dalla 
Confcommercio. Noi non 
facciamo il pieno delle ri
chieste per aspettare poi pas
sivamente ì «resti» decisi dal 
governo. Quello che chiedia
mo è già stato misurato da 
noi stessi con ì problemi del
la società, è la risultante di 
scelte che tengono conto di 
ciò che è giusto e di ciò che è 
possibile. E su queste scelte 
ci battiamo. Ora è chiaro 
perché non ci vogliono come 
interlocutori? 

E Lelio Grassucci che, con 
estrema franchezza, parla 
dell'accordo sul costo del la
voro e della vita della Confe-
sercenti, l'organizzazione di 
cui lui, comunista, è segreta
rio generale. Si tratta di un ' 
associazione forte di 220 mi
la imprese commerciali, tu
ristiche e dei servizi, con un 
totale di 125 mila dipendenti. 
Il fatturato annuo degli eser

cizi affiliati viene stimato at
torno ai 35 mila miliardi. 

Siamo in crescita — ri
prende Grassucci — negli ul
timi 3 anni ci siamo irrobu
stiti. Ma per i motivi che ho 
detto, la rappresentatività e-
sclusiva della categoria vie
ne attribuita alla grande di
stribuzione, che ha solo 
70.000 dipendenti. 

— Scusa, ma quest'insi
stenza non nasconderà mi
ca una sorta di complesso 
\crso la Confcommercio? 
Non parliamo di comples

si, perché altrimenti sarebbe 
vero il contrario. Sono loro 
che insistono e fanno pres
sioni politiche per escluder
ci. Piuttosto mi meraviglia 
l'atteggiamento del sindaca
to, sarebbe nell'interesse del
la CGIL-CISL-UIL avere da
vanti al tavolo tutti i soggetti 
sociali. 

— Da questo binario non si 
esce proprio? Siete condan
nati a farvi la concorrenza? 
No, no, andiamoci piano. 

Proprio venerdì (oggi n.d.r.) 
a Firenze facciamo la terza 
conferenza economica na
zionale. Intendiamo chia
mare tutte le categorie com
merciali alla discussione per 
arrivare a un patto d'azione 

i 

«Eravamo 
d'accordo ina 
al tavolo 
delle trattative 
non ci hanno 
chiamato: siamo 
interlocutori 
scomodi» 
I diffìcili 
rapporti con la 
Confcommercio 

tra noi e la Confcommercio 
che affronti e risolva i pro-
blemidel settore. 

— È vero che non volete i 
registratori di cassa? 
Al contrario, da tempo ab

biamo dato la nostra dispo
nibilità. Oggi la legge c'è e va 
applicata bene varando i de
creti attuativi insieme con le 
categorie. Ci sono due altre 
condizioni da soddisfare: che 
la battaglia contro le evasio
ni fiscali sia generalizzata e 

Lelio Grassucci 

che vengano semplificati 
una serie di adempimenti 
superati con la nuova orga
nizzazione, come le bolle di 
pagamento o le note di ma
gazzino. 

— Comunque, molta gente 
è convinta che i commer
cianti sono tra gli evasori 
più grossi. Almeno come 
numero. 
Respingo la tesi di chi vede 

una categoria di reletti. Ac
cetto invece di discutere il 

modo come limitare le eva
sioni, così come per qualsiasi 
altra categoria. Ma allora 
facciamo le cose sene e 
smettiamola coi decreti che 
aggrovigliano la situazione. 
Una recente indagine in Sar
degna ha dimostrato che per 
ogni 100 lire di IVA, la picco
la impresa ne spende 240. Io 
sostengo che lo Stato con op
portuni provvedimenti po
trebbe aumentare le entrate 
fiscali del commercio, dimi
nuendo addirittura gli oneri 
per le imprese. 

— E veniamo alla lotta all' 
' inflazione. Altra opinione 

corrente e che i commer
cianti non la temono, per
ché tanto la scaricano im
mediatamente sui prezzi. È 
vero? 
Rispondo con i dati della 

relazione previsionale e pro
grammatica. Quando l'infla
zione è alta, aumentano più i 
prezzi all'ingrosso che quelli 
al dettaglio. E, inoltre, il 
commercio negli ultimi anni 
ha assorbito una discreta 
parte dell'inflazione. Più 
chiaro di così— 

— È notorio che i commer
cianti non \ edono di buon 
occhio i supermarket, dove 

la gente però risparmia. 
Non è corporativismo que
sto? 
No, non siamo contro la 

grande distribuzione, che tra 
l'altro è utile per elevare la 
concorrenza. Comunque qui 
bisogna essere precisi: non è 
vero che nei grandi magazzi
ni si risparmia sempre. Su 
2500-2600 articoli tipo, ce ne 
saranno 1800 più economici 
ma gli altri 700-800 più cari. 
E poi va anche detto che si fa 
largo l'esigenza di un servi
zio molto più personalizzato. 
Quanti sono quelli che si 
comprano un vestito ai 
grandi magazzini? La prova 
di ciò che dico viene anche 
da oltre Atlantico. Negli Sta
ti Uniti e in Giappone la 
grande distribuzione è in cri
si. Anche lì ci si va orientan
do verso l'azienda media, da 
400-600 metri quadrati, con 
12-15 dipendenti. 

Guido Dell'Aquila 
FINE — / precedenti servizi 
sono stati pubblicati if 14 gen~ 
naia (Tognoni, CNA); il 15 
(Sarti, CISPEL); il 22 (Serra. 
Confagncoltura); il 23 (Pran-
dini. Lega delle Cooperative); 
il 25 (Avoho, Confcoltivatori). 

Amnistia anche 
per i reati 
connessi alle 
evasioni fiscali 
ROMA — Con le modifiche in
trodotte dilla maggioranza, 
durante la discussione in aula, 
alla Camera, gli evasori fiscali 
potranno usufruire del condo
no anche per i reati connessi a 
quelli tributari. Si tratta per lo 
più dei reati dì «truffa ai danni 
dello Stato», di «falso in scrittu
re contabili» e così via. La nor
ma è stata introdotta con un 
emendamento al decreto legge 
che stabiliva la proroga del con
dono fino a} 15 marzo. Il prov
vedimento è stato votato nella 
tarda serata di mercoledì ed è 
stato quindi trasmesso al Sena
to, dove dovrà essere approvato 
entro il 14 febbraio, pena la sua 
decadenza. 

Già all'epoca della proroga 
decisa dal consiglio dei mini
stri, a metà dicembre, si levaro
no polemiche che gli emenda
menti votati ieri l'altro alla Ca
mera sembrano destinati a rin
focolare 

In Lombardia 
persi nelT82 
46 mila posti 
di lavoro 

MILANO — Quarantaseimila 
posti di lavoro sono stati persi 
in Lombardia nel corso del 
19S2. Lo comunica la CISL re
gionale in un documento che 
rende noti i risultati di uno stu
dio. Il fenomeno ha interessato 
dunque 1*1.2 per cento dell'in
tera popolazione occupata. Dei 
46 mila nuovi disoccupati 28 
mila sono uomini e 18 mila 
donne. Non ha resistito ai colpi 
della crisi neanche il settore 
terziario, dove in passato si era 
registrato un incremento che a-
ve\a attenuato gli effetti della 
crisi nel settore industriale. Dal 
terziario infatti sono scomparse 
ben 14 mila unità. 

Altrettanto preoccupante è il 
decremento dei posti di lavoro 
nel settore degli «indipenden
ti». 11 - 2,8rr in questo settore 
marca le profonde difficoltà 
che ha dovuto affrontare l'im
presa di piccole e piccolissime 
dimensioni 

L'Olivetti rilancia al governo 
il rientro degli operai sospesi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Finiranno sul 
tavolo del governo le due 
Questioni più scottanti oggi 
aperte all'Interno del gruppo 
Olivetti, la sorte del settore 
meccanica strumentale ed in 
particolare dello stabilimen
to meridionale di Marcianise 
(Caserta); il rientro nell'altro 
stabilimento meridionale di 
Pozzuoli degli operai sospesi 
che dovrebbero fare registra
tori di cassa. Con la decisio
ne di passare in mano ai mi
nistri queste due patate bol
lenti si è conclusa ieri ad I-
vrea una verifica tra FLM 
nazionale e dirigenti Olivetti 
durata d»-e giorni. L'incon
tro per Marcianise è già stato 
fissato al ministero dell'in
dustria per il 4 febbraio, 
mentre la data di quello di 
Pozzuoli sarà definita a gior
ni. 

AI settore strumentale, 
cioè alle fabbriche che co
struiscono impianti per l'au
tomazione industriale, l'Oli-
vetti non può più destinare le 
risorse che sarebbero neces
sarie, perché deve concen
trare Investimenti sempre 
più massicci nei rettori (in
formatica, telematica, mac
chine da scrivere ed automa
zione d'ufficio) in cui deve 
difendere posizioni d'avan
guardia nel mondo. Perciò 
ha avviato trattative con le 
Partecipazioni statali. In
tanto però deve risolvere i 
problemi urgenti di Marcia
nise, stabilendo che accumu
la perdite sensibili. L'azienda 
ha proposto di trasferire a 
Marcianise le residue produ
zioni di questo tipe fatte an
cora ad Ivrea, dove 150 ope
rai resterebbero sospesi a ze
ro ore. 

Inoltre pensa di trasferire 
25 tecnici dal Nord a Marcia
nise, per ovviare al grave er
rore commesso quando le 
produzioni di meccanica 
strumentale furono trasferi
te al Sud: quella di formare 
gli operai, ma di non creare 
un nucleo di capi, di tecnici e 
progettisti. E questa è la pro
posta meno credibile dell'O-
livetti, perchè questi tecnici, 
piuttosto che trasferirisi con 
le famiglie a 600 chilometri 
di distanza, si dimetterebbe
ro e troverebbero facilmente 
lavoro altrove. 

Per quel che riguarda Poz
zuoli, l'OHvetti ha dichiarato 
che non basta l'approvazio
ne della legge sul registratori 
di cassa come strumenti Fi
scali per far rientrare gli ol
tre 300 addetti a questa pro
duzione tuttora sospesi, per
ché mancano ancora i rego

lamenti per rendere operan
te la legge: per ora richiame
rà solo una decina di tecnici 
ed una trentina di operai. 
. Sempre a Pozzuoli, è stato 
concordato il ricorso alla 
cassa integrazione ordina
ria, per 13 settimane, per -550 
operai che fanno macchine 
da scrìvere: un provvedi
mento congiunturale dovuto 
a flessioni dì mercato. Lo 
stesso significato hanno le 
sospensioni che sono state 
concordate di 480 operai per 
circa un anno a Crema (mac
chine da scrivere) e di 190 o-
peraì per quattro mesi ad A-
gliè (fotocopiatrici). È stato 
pure siglato un accordo- per 
superare un'eccedenza di 190 
tecnici nella «divisione Ita
lia» (filiali e centri di assi
stenza) attraverso la mobili
tà e il miglior impiego delle 
risorse. 

m. e. 

Dante Schietroma 

Da lunedì due 
settimane di 
lotta negli 
Enti locali 
Assemblee e 4 ore di sciopero - Ristagnano le 
trattative per i contratti del pubblico impiego 

Farina sottocosto 
dagli USA all'Egitto, 
protesta della CEE 

ROMA — I dipendenti degli enti locali attueranno a partire da lunedì due settimane di 
mobilitazione e di lotta, con assemblee sui posti di lavoro prima e con quattro ore di sciopero 
poi, a sostegno del rinnovo del contratto di lavoro II primo incontro del 20 gennaio con la 
parte pubblica (governo, regioni, comuni, province) ha avuto un esito deludente. DI rivedersi, 
per ora, non se ne parla. L'orientamento di massima della delegazione pubblica sembra quello 
di riprendere (meglio sarebbe parlare di avvio) il negoziato verso la metà di febbraio. Appena 
Ieri il ministro della Funzio
ne pubblica, Schietroma, ha 
assicurato davanti alla com
missione Affari costituzio
nali della Camera che le trat
tative per i contratti del pub
blico impiego potranno an
dare a «buon fine» entro 
«tempi ragionevoli». È auspi
cabile. Ma i segnali che arri
vano da Palazzo Vidoni, sede 
del suo ministero, non sem
brano in sintonia con il pur 
cauto ottimismo del mini
stro. Del confronto per gli 
enti locali abbiamo già detto. 
Non è ancora «partito» nem
meno il negoziato per gli sta
tali (il primo ed unico incon
tro fra sindacati e governo si 
è risolto in una pura e sem
plice presa di contatto). 
Quello per 11 parastato, uno 
dei più avanzati, avviato già 
da diversi mesi, segna il pas
so con frequenti slittamenti 
delle date fissate per la ripre
sa del confronto. Delle trat
tative per la sanità parliamo 
in altra parte del giornale. 
Non ancora Iniziate quelle 
per 1 lavoratori della scuola. 

Si assiste ad un andamen
to delle trattative quantome
no preoccupante con il loro 
rituale ormai frusto che mal 
nasconde il dato di fondo e 
cioè — ci dice Sergio Sin-
chetto, segretario della Fun
zione pubblica Cgil — la 
«mancanza di una strategia 
definita del governo per il 
rinnovo dei contratti del 
pubblico impiego». SI può 
anche ammettere che l'Ini
ziativa del governo fosse al
meno in parte frenata dalla 
trattativa generale sul costo 
del lavoro. Ma dopo l'intesa 
del 21 dicembre sui contratti 
dei pubblici dipendenti (e le 
successive precisazioni sin
dacali sui flussi di spesa e su
gli automatismi) e l'accordo 
sul costo del lavoro, parlare 
ancora di remore ad una ra
pida conclusione delle ver
tenze aperte nella pubblica 
amministrazione non ha più 
senso. Ma c'è la volontà nel 
governo, e anche in qualche 
componente sindacale, di 
concludere presto e bene? 

Sul fronte sindacale — di
ce Sinchetto — c'è, comun
que, una novità. «La Cisl in 
particolare, ma anche la Uil, 
intendono perseguire un di
segno di perequazione fra le 
categorie con una distribu
zione differenziata delle ri
sorse a disposizione. Ne 
prendiamo atto. È in sostan
za il progetto che la Funzio
ne pubblica Cgil ha proposto 
almeno un anno fa». Perché 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Riesplode 
dopo una labile tregua durata 
poco più di un mese la guerra 
commerciale tra gli Stati Uniti 
e l'Europa comunitaria. L'epi
sodio che ha ridato fuoco alle 
polveri è costituito dalla vendi
ta americana all'Egitto di un 
milione di tonnellate di farina 
di grano ad un prezzo netta
mente inferiore a quello del 
mercato mondiale. Vendita 
dunque sovvenzionata dalle 
autorità americane proprio 
mentre il presidente Reagan 
nel suo messaggio sullo stato 
dell'unione tuonava contro il 
ricorso al protezionismo com
merciale. 

La vendita è accompagnata 
da un accordo secondo il quale 
l'Egitto si impegna a dare la 
preferenza agli Stati Uniti per 
ogni ulteriore acquisto di farina 
per i prossimi 14 mesi. L'Euro
pa comunitaria che da circa 20 
anni era il maggior fornitore 
dell'Egitto per questo prodotto 
si trova dunque praticamente 
esclusa almeno per più di un 
anno da un suo tradizionale 
mercato che è anche uno dei 
più forti acquirenti del mondo. 

Le esportazioni totali della 
Comunità di farina verso l'E
gitto sono state lo scorso anno 
di appunto un milione di ton
nellate (200 mila delle quali 
sotto forma di aiuto alimenta
re). L'annuncio del contratto è 

stato dato a Washington il 18 
gennaio scorso una settimana 
appena dopo l'npertuia dei ne
goziati tra la CEE e gli USA sui 
problemi del commercio agrico
lo. Per quasi dieci giorni la 
commissione europea è stata 
praticamente zitta limitandosi 
a chiedere ragguagli ed infor
mazioni alle autorità america
ne. Ieri finalmente è stato reso 
noto che la commissione ha e-
spresso «profonda inquietudine 
alle autorità americane» ed ha 
deciso che nelle trattative con 
gli Stati Uniti sui problemi 
commerciali e agricoli che ri
prenderanno a Bruxelles il 10 
febbraio prossimo «non c'è più 
ragione di proseguire la discus
sione sulle proteste avanzate 
dagli USA sulle esportazioni 
comunitarie di farina di grano». 

La commissione ha rinnova
to la sua proposta di indire una 
riunione dei cinque principali 
esportatori di farina ed annun
cia la sua intenzione di appro
fittare della riunione del 10 
febbraio per prevenire una rea
zione a catena. La commissione 
ha deciso anche «di riservare i 
suoi diritti al GATT» minac
ciando così un ricorso all'orga
nismo preposto al controllo del 
commercio mondiale. La rea
zione della commissione è stata 
sollecitata dalla Francia che è 
particolarmente colpita dall' 
accordo USA-Egitto. 

Arturo Barioli 

questa operazione possa es
sere realizzata — aggiunge il 
dirigente sindacale — vanno 
definiti gli obiettivi e circo
scritti gli ambiti di attuazio
ne. Non bisogna dimenticare 
che «lo sgarro di una catego
ria aprirebbe immediata
mente gravi e preoccupanti 
rincorse, con richiami alle 
specificità, tanto care a Clsl e 
Uil». 

Su quali punti, allora, bi
sogna lavorare per la realiz
zazione di questo progetto 
generale? «Essenzialmente 
— risponde Sinchetto — su 
due: la riparametrazione e 1' 
istituto dell'anzianità. Ve
diamo come». Per la ripara
metrazione «bisogna perse
guire il ventaglio professio
nale più ampio possibile in 
armonia con una corretta 
valutazione di tutte le pro
fessionalità, comprese quelle 
medio-basse, la difesa dei sa
lari reali, l'unicità di inqua
dramento respingendo le 
manovre del governo per se
parare dirigenza e fasce di 
direttivi e determinando ri
ferimenti salariali omogenei 
per professionalità omoge
nee, valide per tutti 1 com
parti della pubblica ammini
strazione». 

E per l'anzianità? «Biso
gna innanzitutto — dice Sin
chetto — realizzare un equi
librio della parte pregressa 
sulla base delle quantità 
contrattate a suo tempo per 
gli statali. Occorre quindi 
metter mano al meccanismo 
dell'anzianità operando dra
stiche riduzioni della sua in
cidenza, come del resto è In
dicato nell'accordo generale 
sul costo del lavoro. Bisogna 
inoltre rendere l'anzianità 
contrattabile trasformando
la da cifra percentuale in ci
fra fissa con decorrenza le
gata alla triennalltà del con
tratti e alla contrattazione 
nazionale. Si tratta di obiet
tivi. però, che vanno perse
guiti con forza e con rapidi
tà. 

Ilio Gioffredi 

Volcker: continua 
il caro-dollaro 
Oro a 500 l'oncia 
ROMA - Situazione tesa sui mercati internazionali per le 
reiterate dichiarazioni di Volcker a favore della restrizione 
monetaria e l'indecisione sul mercato del petrolio. Sentito 
dalle commissioni parlamentari del Congresso USA, il presi
dente della Riserva Federale Volcker ha detto che l'inflazione 
non è completamente sotto controllo e che il credito non può 
essere manovrato in senso espansivo. Ieri il dollaro è risalito 
a 1404 lire. Ma anche l'oro è salito, toccando i 500 dollari 
l'oncia a Milano. I paesi esportatori di petrolio continuano a 
confermare elevati livelli di produzione senza, al tempo stes
so, trarne conclusioni sul piano della riduzione dei prezzi. 
Siamo nella fase in cui la domanda praticamente è crollata, 
In attesa di riduzioni ulteriori, mentre i venditori osservano il 
mercato senza che nessuno voglia fare la prima mossa. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

2 7 / 1 
1404 
1135.225 
575.605 
523.835 
29.392 

203.04 
2155.45 
1914.60 

163.685 
196.07 
186.655 
702.55 
81.966 
14,975 
10.863 
5.919 

1321.43 

2 6 / 1 
1387,50 
1123.925 
675.30 
523.405 
29.381 

203.255 
2146.35 
1921.25 

164.255 
195.495 
188.43 
701.71 
82.07 
14.575 
10.858 
5.922 

1320.61 

Brevi 

La Peugeot cede la sua quota della «Matra» 
PARIGI — n gruppo francese «Peugeot S A.» cederà la sua quote <£ rranaratva 
neRa «Matra Automobiles» che versa n carme acque. La comparteopazione 
passerà probabftne^te al gruppo elettronico ed industriale «Matrz», che cai 
controta una quota del 55% ne*a c?*a automob*soca. La «Matra», fondata nel 
1979, produca solo due mode!*. Vendite e produrone hanno subito forti 
contrazioni negli ultimi mesi, tanto che le perdite ddT82 ammontano a 130 
Adonidi franerà. 

La Confcommercio sui prezzi al dettaglio 
ROMA — S« è riunita ieri la giunta delta Confcommercio AB*creine del giamo 
resame dc3a situazione dopo raccordo sul costo del lavoro e I* approvazione dei 
provvedimenti fiscali «Le raffiche di aumenti d> rutte le voci di costo — ha detto 
I presidente deCassodinone. Orlando — (fiscali. parafiscaV contributive e del 
lavoro) hanno assottigliato paurosamente i margou di manovra per concorrere 
aTaiione per il contenimento da prezzi». Questo vuoi dra che si preparano 
nuovi consistenti aumenti dj turo • generi"1 

Sardegna: scioperano i chimici 
CAGLIARI — Si fermano oggi per ventiquattro ore i lavoratori chimo data 
Sardegna. La gnrnata di rnobditanone culmnerà con una manifestazione per la 
vie di CagVan. Con lo sciopero la Fulc regionale vuole protestare «contro i 
progetti di ridimensionamento del comparto chimico sardo» I lavoratori crusdo-
no anche che la giunta regionale awa una sena politica di programmazione par 
«porre le basi dì una nuova •yjustnahzzamne». Anche la Firn ha aderito alla 
gnrnata di Iona 

Forniture Aeritalia alla Nigeria 
ROMA — L'«Aantaka» ha firmato con * Mostero data drfesa data Nigeria un 
contratto per la fornitura di angue «efevoii brturtuna da trasporto G. 222. R 
valore globale del contratto (comprendente anche ricambi, addasti amento • 
assistenza tecnica) ammonta a quasi 117 menni di dotar». La consegne avver
ranno tra il 1983 e * 1984 I velivoli saranno costnati nello statxbnento ò) 
Pom>g!iano 
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